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 Leandra Abbruzzo 
 
CAMBIAMENTO CLIMATICO E TURISMO SOSTENIBILE:  
LA CORTE COSTITUZIONALE TRA AMBIENTE, COMPETENZE REGIONA-

LI E LEALE COLLABORAZIONE* 
   

 

SOMMARIO: 1. La sentenza n. 130/2024 della Corte costituzionale. – 2. 
L’evoluzione della governance climatica negli ordinamenti sovranazionali. 
– 3. Tutela ambientale e governance climatica: il ruolo della Costituzione e 
delle politiche nazionali. – 4. Il turismo tra competenza regionale e inter-
vento statale. – 5. Nuovi modelli di turismo per affrontare le sfide climati-
che ed economiche. – 6. Qualche riflessione conclusiva sul ruolo strategi-
co del turismo sostenibile nella governance climatica. 

 
 
1. La sentenza n. 130/2024 della Corte costituzionale 

 
Di fronte ai ritardi da parte degli Stati e dei principali attori eco-

nomici nell’attuazione degli impegni per il contenimento delle emis-
sioni, il contenzioso climatico si propone di ottenere quei risultati che 
non sono stati raggiunti attraverso i canali istituzionali1. Tali contro-
versie possono essere suddivise in tre categorie principali. La prima 
riguarda le azioni legali intraprese contro lo Stato per l’omessa adozio-
ne di misure adeguate o necessarie a fronteggiare i cambiamenti clima-
tici e, in questi casi, si richiede al giudice di ordinare l’attuazione di in-
terventi idonei a contrastare la crisi climatica e/o di condannare lo Sta-
to al risarcimento dei danni derivanti dalla sua inerzia2. La seconda ti-

	
  
* Il presente articolo costituisce un contributo redatto nel quadro del PRIN 2022 

PNRR "Founded on the environment: a new constitutional pact and its implementa-
tion", codice progetto: P2022W5Y3S - cup: I53D23007350001. 

1 G. GHINELLI, Le condizioni dell’azione nel contenzioso climatico: c’è un giudice 
per il clima?, in Riv. trim. dir. proc. civ., IV, 2021, p. 1273. 

2 Un esempio significativo di contenzioso climatico contro lo Stato italiano è rap-
presentato dalla recente sentenza del Tribunale di Roma del 26 febbraio 2024 nella 
causa denominata “Giudizio Universale”. Si veda in proposito, ex plurimis, G. PA-



Leandra Abbruzzo 

	
  

248 

pologia coinvolge imprese responsabili, direttamente o attraverso con-
sociate, di emissioni nocive per il clima e la richiesta è finalizzata a ot-
tenere l’adozione di misure volte a mitigare gli effetti negativi delle lo-
ro attività, come la riduzione delle emissioni o il risarcimento dei danni 
ambientali. La terza categoria riguarda, invece, la legittimità di atti le-
gislativi o amministrativi, impugnati in quanto considerati incompati-
bili con gli obiettivi di riduzione delle emissioni.  

Questo tema trova una significativa declinazione nella sentenza n. 
130/2024 della Corte costituzionale, che rappresenta un importante 
tassello nella giurisprudenza italiana relativa alla governance climatica, 
con un particolare riferimento al bilanciamento delle competenze tra 
Stato e Regioni. La decisione trae origine dal ricorso della Regione 
Campania contro l’art. 1-bis del d.l. n. 121/2023, istitutivo di un fondo 
statale per il turismo di prossimità e all’aria aperta, finalizzato alla ri-
duzione delle emissioni atmosferiche attraverso il sostegno ad attività 
turistiche a basso impatto ambientale. La Regione ha contestato, in 
particolare, il mancato coinvolgimento degli enti territoriali nella de-
terminazione dei criteri per la gestione del fondo, sostenendo la viola-
zione del principio di leale collaborazione e dell’art. 117, quarto com-
ma, Cost., che attribuisce alle Regioni competenze residuali in materia 
di turismo.  

La Corte, nella sua analisi, ha riconosciuto un intreccio inestricabile 
tra le competenze regionali in materia di turismo e quelle statali in te-
ma di tutela dell’ambiente, ribadendo che la materia ambientale costi-
tuisce un valore costituzionale di interesse primario, come già sancito 
dall’art. 117, secondo comma, lett. s), Cost. La finalità del fondo, ossia 
la promozione di pratiche turistiche compatibili con la transizione eco-
logica, incide, tuttavia, inevitabilmente su ambiti di competenza legi-
slativa concorrente, richiedendo quindi un approccio basato sulla col-
laborazione istituzionale. In tal senso, la Corte ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale dell’art. 1-bis, comma 1, nella parte in cui 
non prevede il coinvolgimento della Conferenza unificata per definire i 
criteri di distribuzione delle risorse, richiamando la necessità di con-

	
  
LOMBINO, Il “Giudizio universale” è inammissibile: quali prospettive per la giustizia cli-
matica in Italia?, in LaCostituzione.info, 25 marzo 2024. 
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temperare gli interessi statali e regionali attraverso il principio di leale 
collaborazione.  

La sentenza si inserisce in un panorama giurisprudenziale più am-
pio, in cui la Corte costituzionale, ponendosi come garante dell’equi-
librio tra esigenze di uniformità e differenziazione, ha più volte ribadi-
to la rilevanza del rispetto delle competenze regionali, soprattutto in 
materie che richiedono un adattamento alle specificità territoriali, co-
me nel caso del turismo. Ne consegue che la tutela del clima e la tran-
sizione ecologica richiedono non solo interventi normativi efficaci, ma 
anche meccanismi procedurali che favoriscano il dialogo tra i diversi 
livelli di governo. 

Un ulteriore aspetto significativo della sentenza riguarda la connes-
sione tra turismo sostenibile e governance climatica. Il turismo di pros-
simità, promosso dalla norma impugnata, è stato riconosciuto come un 
potenziale strumento per ridurre le emissioni derivanti da lunghi spo-
stamenti, contribuendo così agli obiettivi di sostenibilità ambientale.  
 
 
2. L’evoluzione della governance climatica negli ordinamenti sovrana-
zionali 
 

Nel panorama giuridico l’obbligazione climatica si configura come 
una risposta condivisa alla crisi climatica globale, la cui evoluzione è il 
risultato di anni di impegni plurilaterali finalizzati a statuire regole 
comuni per la tutela del clima. Tale obbligazione trova il suo primo e 
principale ambito di sviluppo nel diritto internazionale. La Conven-
zione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNF-
CCC), istituita durante la Conferenza di Rio de Janeiro del 1992 su 
Ambiente e Sviluppo3, rappresenta il punto di partenza di un percorso 
	
  

3 Sugli esiti della Conferenza di Rio de Janeiro si vedano, tra gli altri, S. MARCHI-

SIO, Gli atti di Rio de Janeiro nel diritto internazionale, in Riv. dir. intern., 1991, pp. 
582 ss.; L. PINESCHI, La Conferenza di Rio de Janeiro su ambiente e sviluppo, in Riv. 
giur. amb., n. 3, 1992, pp. 705 ss.; ID., Tutela dell’ambiente e assistenza allo sviluppo: 
Dalla Conferenza di Stoccolma (1972) alla Conferenza di Rio (1992), in ivi, 1994, p. 145; 
T. TREVES, Il diritto dell’ambiente a Rio e dopo Rio, in ivi, 1993, pp. 577 ss.; P. SOAVE, 
Lo sviluppo sostenibile nella prospettiva dell’Agenda 21. Programma d’azione lanciato 
alla Conferenza di Rio de Janeiro, in ivi, 1993, pp. 103 ss; M. POLITI, Tutela 
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volto alla riduzione delle alterazioni antropogeniche del clima: 
l’articolo 3 riconosce, ad esempio, che la conservazione della stabilità 
climatica rappresenta un interesse fondamentale non solo per le gene-
razioni presenti, ma anche per quelle future, ragion per cui le Parti, 
pur con differenziazioni4, assumono una responsabilità comune nel 
fronteggiare il cambiamento climatico. Questo principio riflette 
l’evidenza di un contributo storicamente disomogeneo da parte degli 
Stati industrializzati ai processi di inquinamento atmosferico. 

Tra gli organi istituiti dalla Convenzione figura la Conferenza delle 
Parti (COP), forum indispensabile per controllare l’efficacia delle mi-
sure, esaminare i risultati e adottare nuovi impegni. È necessario anche 
menzionare il Protocollo di Kyoto del 19975, l’Agenda 2030 che, tra i  
diciassette Sustainable Development Goals (SDGs), prevede anche il 
contrasto al cambiamento climatico, e l’Accordo di Parigi del 2015, 
considerato un trattato internazionale di riferimento per la definizione 
dell’obbligazione climatica6. 

L’Accordo di Parigi segna una svolta grazie all’articolo 2, che im-
pegna le parti a mantenere l’aumento della temperatura globale ben al 
di sotto di 2°C rispetto ai livelli preindustriali e a perseguire l’obiettivo 
di limitarlo a 1,5°C . Tale obbligazione climatica è ulteriormente so-
stenuta dal legame tra stabilità climatica e diritti umani, richiamati nel 

	
  
dell’ambiente e «sviluppo sostenibile». Profili e prospettive di evoluzione nel diritto in-
ternazionale alla luce della Conferenza di Rio de Janeiro, in Scritti in memoria di P. Bari-
le, Padova, 1995, pp. 464 ss. 

4 V. DE LUCIA, Il principio delle comuni ma differenziate responsabilità, in Ambien-
tediritto.it, 2009. 

5 Si veda, ex plurimis, P. GALIZZI, La terza conferenza delle Parti della Convenzione 
sul cambiamento climatico (Kyoto 1/10 dicembre 97), in Riv. giur. amb., n. 3-4, 1998, 
pp. 561 ss.; M. MONTINI, Le politiche climatiche dopo Kyoto: interventi a livello nazio-
nale e ricorso ai meccanismi di flessibilità, in ivi, n. 1, 1999, pp. 133 ss.; S. NESPOR, Ol-
tre Kyoto: il presente e il futuro degli accordi sul contenimento del cambiamento climati-
co, in ivi, n. 1, 2004, pp. 1 ss. 

6 Sull’Accordo di Parigi si vedano, tra gli altri, M. MONTINI, Riflessioni critiche 
sull’Accordo di Parigi sui cambiamenti climatici, in Riv. dir. int., 2017, pp. 719 ss.; S. 
NESPOR, La lunga marcia per un accordo globale sul clima: dal Protocollo di Kyoto 
all’Accordo di Parigi, in Riv. trim. dir. pubbl., 2016, pp. 81 ss.; F. SCALIA, L’Accordo di 
Parigi e i «paradossi» delle politiche dell’Europa su clima ed energia, in Diritto e giuri-
sprudenza agraria, alimentare e dell’ambiente (online), 12 dicembre 2016, pp. 1 ss. 
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preambolo dell’Accordo e rafforzati da strumenti giuridici come gli 
articoli 2 e 8 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo (CEDU), 
che tutelano rispettivamente il diritto alla vita e il rispetto della vita 
privata e familiare. Da questo angolo visuale, il contenzioso climatico 
assume un ruolo intertemporale, mostrando la rilevanza di tutelare i 
diritti fondamentali anche dalle minacce future, schivando il rischio di 
“lesioni anticipate”. 

A livello europeo, l’obbligazione climatica è rafforzata dagli impe-
gni dell’Unione Europea, che attraverso il Green deal7 e il regolamento 
UE 2021/1119 ha stabilito l’obiettivo di raggiungere la neutralità cli-
matica entro il 2050. Il regolamento prevede inoltre un obiettivo in-
termedio di riduzione del 55% delle emissioni di gas serra entro il 
2030 rispetto ai livelli del 1990. Per realizzare questi traguardi gli Stati 
membri devono adottare misure nazionali, incluse quelle previste nei 
rispettivi Piani nazionali integrati per l’energia e il clima (PNIEC).  

In linea con gli obiettivi del Green deal e con gli strumenti prece-
denti, con la comunicazione della Commissione del 14 luglio 2021, 
“Fit for 55%”, vengono introdotte misure idonee a conseguire la neu-
tralità climatica nell’Unione europea entro il 2030. Successivamente, a 
partire da aprile 2023, sono stati adottati sia la revisione del sistema 
europeo di scambio di quote di emissione (European Union Emission 
Trading System, ETS) sia il meccanismo di adeguamento del carbonio 
alle frontiere, conosciuto come carbon tax ed è stato istituito un Fondo 
sociale per il clima, con l’obiettivo di sostenere economicamente i cit-
tadini in condizioni di povertà energetica, basandosi su principi di 
equità e solidarietà.   

Per promuovere la transizione ecologica dei settori produttivi, in at-
tuazione delle misure del Green deal e considerando l’impatto del con-
flitto russo-ucraino sull’approvvigionamento energetico8, il Piano RE-

	
  
7 Cfr. Commissione Europea, comunicazione della Commissione al Parlamento 

Europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 
Regioni. Il Green deal europeo, COM (2019) 640 final, Bruxelles, 11 dicembre 2019. 

8 Sul tema E. BRUTI LIBERATI, “Green Deal”, “green industrial policy” e settore 
dell’energia, in Riv. giur. amb., n. 1, 2021, pp. 129 ss.; F. DONATI, Il “Green Deal” e la 
“governance” europea dell’energia e del clima, in Riv. reg. mercati, n. 1, 2022, 1, pp. 13 
ss.; F. VETRÒ, Sviluppo sostenibile, transizione energetica e neutralità climatica. Profili 
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PowerEU mira ad ampliare l’uso delle energie rinnovabili e a ridurre la 
dipendenza dell’Unione europea dai combustibili fossili provenienti 
dalla Russia. A tal fine la Commissione ha proposto e approvato il re-
golamento (UE) 2023/435, che modifica il regolamento (UE) 
2021/241, introducendo capitoli sul REPowerEU nei Piani di ripresa e 
resilienza degli Stati membri. Nel febbraio 2023 inoltre l’Unione euro-
pea ha varato un nuovo piano industriale volto a raggiungere 
l’obiettivo delle zero emissioni nette tramite la comunicazione 
COM(2023) 62 final il Green Deal Industrial Plan for the Net-Zero Age. 

 
 
3. Tutela ambientale e governance climatica: il ruolo della Costituzione 
e delle politiche nazionali 

 
Per quanto riguarda l’ordinamento italiano, un elemento cardine 

della riflessione proposta è rappresentato dalla recente riforma costitu-
zionale in materia ambientale, introdotta dalla legge costituzionale n. 
1/2022, che modificando l’art. 9 Cost., ha inserito per la prima volta 
un esplicito richiamo alla tutela dell’ambiente, della biodiversità e de-
gli ecosistemi, includendo tale protezione tra i principi fondamentali 
dell’ordinamento «anche nell’interesse delle future generazioni»9. La 
riforma costituzionale sancisce esplicitamente la tutela ambientale 
come un compito primario dello Stato10. 

La menzione dell’interesse delle generazioni future conferisce ulte-

	
  
di “governance”: efficienza energetica ed energie rinnovabili nel “nuovo ordinamento” 
dell’energia, in Riv. it. dir. pubbl. com., n. 1, 2022, pp. 53 ss. 

9 Si vedano, ex plurimis, AA.VV., La riforma costituzionale in materia di tutela am-
bientale. Atti del Convegno 28 gennaio 2022, Aidambiente Collana, Napoli, 2022; A. 
PAPA, La tutela del paesaggio: verso un nuovo bilanciamento con la salvaguardia 
dell’ambiente dopo la riforma dell’art. 9 della costituzione?, in Dir. pubbl. eur., Rassegna 
Online, n. 1, 2024. In merito al ruolo della Regioni nelle politiche ambientali si veda P. 
BILANCIA, Le Regioni e l’ambiente: elementi comparati nel costituzionalismo europeo 
contemporaneo, in Corti supreme e salute, n. 2, 2019, pp. 331 - 351.  

10 G. MARCATAJO, La riforma degli articoli 9 e 41 della Costituzione e la valorizza-
zione dell’ambiente, in AmbienteDiritto.it, n. 2, 2022, p. 121; R. BIFULCO, Primissime 
riflessioni intorno alla l. cost. 1/2022 in materia di tutela dell’ambiente, in Federali-
smi.it, n. 11, 2022, p. 4. 
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riore forza a questa impostazione: sebbene il linguaggio costituzionale 
abbia sempre permesso interpretazioni non ancorate al presente11, la 
riforma intensifica l’ambizione intertemporale della Carta poiché la let-
tura congiunta degli articoli 2 e 9 sembra delineare un modello di «po-
litiche di responsabilità»12 basate sul principio di solidarietà e su quello 
di ragionevolezza. 

Accanto alle modifiche dell’art. 9, la riforma costituzionale inter-
viene anche sull’art. 41, modificando il secondo e il terzo comma: nel 
primo, viene aggiunto il riferimento al danno alla salute e all’ambiente 
tra i limiti all’iniziativa economica privata; nel secondo, vengono in-
trodotte fini ambientali tra gli obiettivi che possono orientare e coor-
dinare l’attività economica pubblica e privata. Questo equilibrio tra 
personalismo e solidarismo costituisce il fondamento della legittimità 
dell’attività economica13 poiché le modifiche all’art. 41 sottolineano il 
legame tra ambiente, salute e sviluppo, configurandosi come un pro-
gresso significativo nella lotta ai cambiamenti climatici. 

Nonostante il legislatore abbia declinato il concetto nelle sue com-
ponenti di biodiversità ed ecosistemi all’interno dell’articolo 9, manca 
un riferimento esplicito al clima14. Tale omissione solleva interrogativi 
sulla possibilità di includere l’impegno della Repubblica nella lotta al 

	
  
11 P. Sulla tutela delle generazioni future già precedentemente alla riforma si veda 

P. MAZZINA, Quali strumenti per tutelare le generazioni future?, in R. BIFULCO, A. 
D’ALOIA (a cura di), Un diritto per il futuro. Teorie e modelli dello sviluppo sostenibile 
e della responsabilità intergenerazionale, Napoli, 2008, pp. 361 - 375; P. MADDALENA, 
L’ambiente e le sue componenti come beni comuni in proprietà collettiva della presente e 
delle future generazioni, in Federalismi.it, n. 25, 2011, pp. 1 - 45; A. D’ALOIA, Genera-
zioni future (diritto costituzionale), in Enc. dir., Annali IX, Milano, 2016, pp. 354 - 355; 
A. PAPA, G. PALOMBINO, Abuso del diritto e responsabilità intergenerazionale: prime 
note di una riflessione in divenire, in L. CARPENTIERI (a cura di), L’abuso del diritto. 
Evoluzione del principio e contesto normativo, Torino, 2018, pp. 239 - 255. Si rimanda 
anche a G. PALOMBINO, Il principio di equità generazionale. La tutela costituzionale del 
futuro, Milano, 2022. 

12  E. RESTA, Tra generazioni, in R. BIFULCO, A. D’ALOIA (a cura di), Un diritto per 
il futuro, cit., pp. 416 ss. 

13 P. PERLINGERI, Il diritto civile nella legalità costituzionale secondo il sistema italo-
comunitario delle fonti, Napoli, 2006, pp. 715 ss. 

14 R. BIFULCO, Primissime riflessioni intorno alla l. cost. 1/2022 in materia di tutela 
dell’ambiente, cit., pp. 5 ss. 
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cambiamento climatico nel quadro normativo della novellata disposi-
zione costituzionale attraverso il concetto di ambiente.  

Tale questione non è affatto scontata. Sebbene il diritto climatico 
sia stato inizialmente considerato ricompreso nel diritto ambientale, 
esso ha acquisito progressivamente autonomia, in virtù delle sue speci-
ficità e caratteristiche di natura intertemporale e interspaziale. Secon-
do parte della dottrina, queste peculiarità richiedono un’evoluzione 
qualitativa nell’applicazione degli strumenti propri del diritto ambien-
tale o, addirittura, la creazione di nuovi paradigmi giuridici15. 

Nonostante i concetti di clima e ambiente non siano sovrapponibili, 
è evidente che esiste un’interdipendenza stretta tra i due: il sistema 
climatico dipende ed è influenzato da fattori ambientali quali aria, ac-
qua, e dalla loro qualità; al contempo, essi possono mantenersi solo in 
presenza delle condizioni climatiche che ne hanno permesso l’origine e 
la conservazione16. La straordinaria varietà degli ecosistemi terrestri è 
infatti il risultato della diversità climatica delle aree geografiche. Ne 
consegue che il clima, inteso in termini specifici, è determinante per 
l’emergere di determinati ambienti, o più precisamente, di specifici 
ecosistemi17. 

Adottando un’interpretazione ampia e sistemica del concetto di 
ambiente, che ne abbracci tutti gli aspetti18, quindi non vi sono ostacoli 
a includere anche la lotta al cambiamento climatico nella sua sfera di 
tutela19. L’assenza di un riferimento esplicito al clima non impedisce, 
pertanto, di interpretare la norma come fondamento di un obbligo 
climatico a carico dello Stato20. Grazie alla visione unitaria dell’am-

	
  
15 F. GALLARATI, Tutela costituzionale dell’ambiente e cambiamento climatico: espe-

rienze comparate e prospettive interne, in DPCE online, n. 2, 2022, p. 1092. 
16 Ivi, pp. 1089 - 1091. 
17 Si rimanda in merito a M. CARDUCCI, La ricerca dei caratteri differenziali della 

‘giustizia climatica’, in DPCE online, n. 2, 2020, pp. 1360-1362; ID, Cambiamento cli-
matico, in Dig. disc. pubbl., Aggiornamento, VIII, Milano, 2021, p. 53. 

18 R. MONTALDO, La tutela costituzionale dell’ambiente nella modifica degli artt. 9 e 
41 Cost.: una riforma opportuna e necessaria?, in Federalismi.it, n. 13, 2022 , p. 196. 

19 R. BIFULCO, Diritto e generazioni future. Problemi giuridici della responsabilità 
intergenerazionale, Milano, 2018, p. 133. 

20 F. GALLARATI, Tutela costituzionale dell’ambiente e cambiamento climatico: espe-
rienze comparate e prospettive interne, cit., p. 1107. 
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biente e al richiamo alla tutela delle generazioni future, tale norma si 
presta a sostenere un impegno intertemporale nella lotta alla crisi cli-
matica21. 

In Italia, pur in assenza di una legge quadro specifica sul clima22, è 
stato avviato un percorso di definizione di una governance climatica 
attraverso l’adozione di vari strumenti, tra cui il Piano nazionale inte-
grato energia e clima (PNIEC) del 2019, la Strategia italiana di lungo 
termine (LTS) del gennaio 2021, il Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR) del 202123 e il Piano per la transizione ecologica (PTE) 
del giugno 2022. Più recentemente, con il decreto n. 434 del 21 di-
cembre 2023, il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
(Mase) ha approvato il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti 
climatici (Pnacc) ovvero una strategia volta a rendere il Paese resiliente 
alla crisi climatica. 

Anche a livello locale esistono strumenti utili al percorso di adatta-
mento, molti dei quali adottati su base volontaria, tra cui i Piani di 
adattamento e mitigazione comunali, le Strategie di sostenibilità e resi-
lienza climatica, i programmi di Agenda Urbana, i Piani d’azione per 
l’energia sostenibile e il clima (PAESC-SECAP) nell’ambito del Patto 
dei sindaci per il clima e l’energia e le agende metropolitane per lo svi-
luppo sostenibile. 

 
 
 

	
  
21 Si pensi alla sentenza del Tribunale costituzionale federale tedesco del 24 marzo 

2021 (1 BvR 2656/18, 1 BvR 96/20, 1 BvR 78/20, 1 BvR 288/20, 1 BvR 96/20, 1 BvR 
78/20). Per un’analisi si veda R. BIFULCO, Cambiamento climatico, generazioni future (e 
sovranità) nella prospettiva del Tribunale costituzionale federale tedesco, in Rass. dir. 
pubbl. eur., n. 2, 2021, pp. 421 - 437. 

22 Per colmare la lacuna a livello statale, ad aprile 2023 è stata presentata la propo-
sta di legge A.C. 1082, recante «Disposizioni sulla protezione del clima», mentre nel 
giugno dello stesso anno è stato presentato un ulteriore disegno di legge, il D.D.L. S. 
743, intitolato «Legge quadro sul clima recante disposizioni per la definizione e 
l’adozione di strumenti necessari al raggiungimento dell’obiettivo della neutralità cli-
matica».  

23 M. GLIATTA, Ambiente e Costituzione: diritti distributivi e riconfigurazione della 
responsabilità intergenerazionale, in Costituzionalismo.it, n. 3, 2021, p. 120. 



Leandra Abbruzzo 

	
  

256 

4. Il turismo tra competenza regionale e intervento statale  
 

Il turismo, seconda attività economica a livello globale dopo il set-
tore degli idrocarburi24,  rappresenta uno dei settori economici mag-
giormente influenzati dalle variazioni climatiche, ma, al pari di molte 
altre attività economiche, partecipa ampiamente anche al fenomeno 
del cambiamento climatico. Esso, in ambito costituzionale, può essere 
considerato sotto tre diversi aspetti ovvero il benessere psicofisico del-
la persona25, lo sviluppo economico del Paese26 e il riparto di compe-
tenze legislative. Quest’ultimo stabilisce le responsabilità e i ruoli 
nell’elaborazione della normativa turistica, mentre i primi due profili 
riconoscono al turismo una rilevanza e un impatto specifici.  

Nella Costituzione, prima del 2001, l’articolo 117 includeva il turi-
smo e l’industria alberghiera come materia di competenza concorrente 
tra Stato e Regioni, ma con la riforma del Titolo V il sistema è stato 
modificato, escludendo il riferimento diretto al turismo, che è divenu-
to materia di competenza residuale27.  
	
  

24 Sulla situazione del turismo in Italia prima della pandemia, AA.VV., Turismo in 
Italia: numeri e potenziale di sviluppo, in Questioni di economia e finanza, Occasional 
Papers, Banca d’Italia, Roma 2019, n. 505.   

25 Esempio di questa concezione l’art. 52, terzo comma, della Costituzione bulgara. 
26 Si vedano l’art. 128 della Costituzione del Guatemala e l’art. 107 della Costitu-

zione onduregna. 
27 La riforma costituzionale, adottata pochi mesi dopo l’entrata in vigore della leg-

ge n. 135/2001, «Riforma della legislazione nazionale del turismo», ha sollevato nume-
rose criticità nel settore turistico. Nel 2011 è stato introdotto il d. lgs. n. 79/2011, noto 
come Codice del turismo, che ha abrogato la legge quadro n. 135/2000 con l’intento di 
riordinare e razionalizzare la normativa vigente. Il Codice mirava a stabilire criteri uni-
voci e a favorire un coordinamento tra Stato e Regioni, rispettando le rispettive sfere 
di competenza. Il ricorso delle Regioni Toscana, Puglia, Umbria e Veneto, tuttavia, ha 
portato la Corte costituzionale, con la sentenza n. 80/2012, a ridimensionare significa-
tivamente la portata normativa del decreto legislativo, vanificando in parte il tentativo 
di armonizzazione legislativa nel settore turistico. Sul rapporto tra competenze regio-
nali e statali C. TUBERTINI, Il turismo tra Stato, Regioni ed enti locali: alla ricerca di un 
difficile equilibrio delle competenze, in Le Istituzioni del federalismo, Supplemento 1, 
2007; C. LEONE, Le competenze normative e le funzioni amministrative nella materia 
del turismo, in G. CASSANO (a cura di), Diritto del turismo, Santarcangelo di Romagna, 
2019; M. MALO, C. COLALUCA, Competenze normative e fonti, in V. FRANCESCHELLI, 
F. MORANDI (a cura di), Manuale di diritto del turismo, VI ed., Torino, 2017. Sul le-
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La regolamentazione del turismo e la sua gestione politica si inseri-
scono in un complesso sistema multilivello di governance, che implica 
attività diversificate di programmazione, indirizzo, controllo e coordi-
namento del settore28. In merito alla delicata questione del riparto di 
competenze tra i diversi soggetti pubblici coinvolti in tali funzioni, va 
rilevato come uno dei fattori di conflittualità tra Stato e Regioni risieda 
nella naturale complessità della materia «turismo». Questa, infatti, per 
la sua ampiezza, si presta facilmente a intrecciarsi con altri ambiti di 
competenza previsti dall’art. 117 Cost., come nel caso delle competen-
ze trasversali riservate allo Stato (ad esempio, l’ordinamento civile, la 
tutela della concorrenza o la tutela dell’ambiente) nonché con compe-
tenze concorrenti, quali quelle in materia di «professioni» o «governo 
del territorio»29. 

Dal punto di vista sostanziale, il concetto di turismo presenta una 
natura ampia e indeterminata, che, come evidenziato dalla dottrina, 
può essere ricondotta in senso generale a un fatto giuridico da cui de-
rivano una pluralità di rapporti differenti, accomunati dal riferimento 
a un viaggio o a un soggiorno di soggetti non residenti30. L’etero-
geneità della materia deriva, in particolare, dal fatto che il contatto so-
ciale instaurato tra il turista e il luogo visitato può essere motivato da 
interessi riconducibili a diversi ambiti tutelati. Di conseguenza, le ra-
gioni e le garanzie dello spostamento territoriale si configurano come 
un insieme poliedrico di rapporti giuridici. 

	
  
game tra turismo e altre disposizioni costituzionali si veda M. CAPELLI, E. GRASSO, Il 
turismo fra persona e mercato: alcune riflessioni di diritto comparato, in DPCE online, n. 
2, 2020, pp. 1095 ss.  Si veda anche R. MANFRELLOTTI, Il fondamento assiologico costi-
tuzionale della disciplina del turismo: premesse problematiche ad uno studio del turismo 
sociale, in Rassegna Economica, n. 1, 2010, pp. 23 - 42. 

28 R. SANTAGATA DE CASTRO, Diritto del Turismo, V ed., Torino, 2021, p. 29. 
29 Sul punto C.  LOSAVIO, La fragile residualità della materia “turismo”: un difficile 

equilibrio di competenze tra Stato e Regioni, in La fragile residualità della materia “turi-
smo”: un difficile equilibrio di competenze tra Stato e Regioni, in A. FERRARA, S. MAN-

GIAMELI, F. TUZI (a cura di), Riparto delle competenze nell’esperienza regionale italiana 
tra materie e politiche pubbliche, Milano, 2020, pp. 681-683. 

30 E. DIAMANTI, Il turismo, in S. CASSESE (a cura di), Trattato di diritto amministra-
tivo. Diritto amministrativo speciale, tomo IV, Milano, 2003, p. 3628.   
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Sul piano formale, il dettato costituzionale sembrerebbe suggerire 
che, con il conferimento della competenza legislativa esclusiva alle Re-
gioni, l’intervento dello Stato nel settore turistico non sia più necessa-
rio, ma la giurisprudenza costituzionale ha tracciato un quadro inter-
pretativo diverso. Pur ribadendo che il turismo rientra nella sfera legi-
slativa esclusiva delle Regioni, la Corte costituzionale ha affermato che 
ciò non preclude la possibilità per il legislatore statale di attribuire 
funzioni al livello centrale e di regolarne l’esercizio, qualora vi siano 
giustificazioni legate al rilievo economico del turismo e alla diversità 
dell’offerta turistica nel Paese31. In tal senso, la normativa statale pree-
sistente alla riforma del Titolo V rimane efficace, purché non impedi-
sca alle Regioni di adottare proprie normative in materia32. Inoltre, il 
legislatore statale può intervenire a condizione che la valutazione 
dell’interesse pubblico che giustifica l’assunzione di funzioni regionali 
sia proporzionata, non irragionevole e accompagnata dal coinvolgi-
mento della Regione interessata33. 

Emerge altresì una tendenza dello Stato a privilegiare un ruolo di 
indirizzo rispetto a quello di mero raccordo delle politiche regionali, 
come si evince dalla legge quadro n. 135/2001, approvata poco prima 
della riforma costituzionale. Questa normativa ha fissato i principi 
fondamentali della materia, introdotto strumenti specifici come i si-
stemi turistici locali e istituito un fondo per sostenere le Regioni nella 
loro implementazione. Per garantire l’armonizzazione e lo sviluppo del 
sistema turistico, la legge ha previsto altresì l’adozione di un DPCM 
sui principi di coordinamento, effettivamente emanato nel settembre 
2002, dopo la modifica della Costituzione. La legge n. 135/2001 è stata 
impugnata dalle Regioni dinanzi alla Corte costituzionale, che tuttavia 
ha rigettato il ricorso, riconoscendo il carattere cedevole della norma-
tiva e dunque la sua non invasività rispetto alle competenze regionali. 
Una delle ragioni che ha influenzato la decisione della Corte risiede 
nella trasformazione del DPCM in un atto di recepimento di un ac-
cordo Stato-Regioni.  

Un altro esempio di intervento legislativo statale in materia turistica 

	
  
31 Corte cost., sent. 1° giugno 2006, n. 214. 
32 Corte cost., sent. 3 giugno 2003, n. 197. 
33 Corte cost., sent. 1° giugno 2006, cit. 
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è rappresentato dall’art. 12 del d.l. n. 35/2005, convertito nella l. n. 
80/2005, che ha trasformato l’ENIT (Ente nazionale del turismo) in 
Agenzia e istituito il Comitato nazionale per il turismo. Anche questa 
legge è stata impugnata dalle Regioni, portando a una pronuncia della 
Corte costituzionale che ha dichiarato l’incostituzionalità del Comitato 
poiché la funzione di orientamento e coordinamento delle politiche 
turistiche nazionali ad esso attribuita gli conferiva un ruolo egemone in 
un ambito di competenza esclusiva regionale. Anche la stessa compo-
sizione del Comitato, in cui figuravano sette Ministri, risultava spro-
porzionata rispetto alla rappresentanza degli enti territoriali, e il rego-
lamento organizzativo era stato adottato senza un’intesa con le Regio-
ni. La riforma dell’ENIT è stata invece confermata dalla Corte, princi-
palmente per due ragioni: la composizione del consiglio di ammini-
strazione, che vede una prevalenza di rappresentanti regionali, e il si-
stema decisionale, basato su un’intesa con la Conferenza Stato-Regioni 
per questioni rilevanti come nomine e regolamenti. La Consulta ha 
inoltre giustificato la presenza dello Stato nel settore turistico nella mi-
sura in cui sia necessaria per garantire unitarietà alla promozione della 
pluralità di offerte regionali, lasciando però alle Regioni il compito di 
elaborare le proprie strategie e politiche. L’ENIT, in tal modo, funge 
da strumento di promozione unitaria e da supporto tecnico alle Regio-
ni34. 

Un ultimo esempio dell’intenzione statale di mantenere un ruolo di 
coordinamento nel settore turistico è rappresentato dall’istituzione del 
Dipartimento della Presidenza del Consiglio «per lo sviluppo e la 
competitività del turismo» (art. 2, comma 98, d.l. n. 262/2006, conver-
tito nella l. n. 286/2006). Tale iniziativa rischia però di intensificare i 
conflitti con le Regioni, già responsabili di un ampio contenzioso da-
vanti alla Corte costituzionale, a causa delle frequenti sovrapposizioni 
di competenza in un settore che rimane complesso e conteso35. 
 

	
  
34 Ibidem.   
35 Su questi aspetti A. PAPA, Il turismo culturale in Italia: multilevel governance e 

promozione dell’identità culturale locale, in Federalismi.it, n. 4, 2007, pp. 3 ss; ID, Il 
turismo culturale, in S. COGLIANI, M. GOLA, M.A. SANDULLI, R. SANTAGATA (a cura 
di), L’ordinamento giuridico del turismo, Torino, 2012. 
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5. Nuovi modelli di turismo per affrontare le sfide climatiche ed econo-
miche 

 
Il turismo mostra i primi segnali di una lenta ripresa dopo il duro 

impatto della crisi pandemica, ma è necessaria una transizione definiti-
va dal turismo di massa verso una tipologia conforme ai principi di so-
stenibilità e responsabilità. Attualmente le due nozioni di turismo so-
stenibile e responsabile tendono a convergere, configurandosi come 
elementi integrati di un modello che pone al centro sia le esigenze dei 
turisti sia lo sviluppo equilibrato dei territori ospitanti, con il coinvol-
gimento attivo delle comunità locali nei processi decisionali. 

Tale approccio si concretizza nella c.d. «territorialità positiva»36, 
che rielabora anche il concetto tradizionale di ecoturismo, allineandolo 
agli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. Le linee 
guida della Dichiarazione di Berlino del 2017, intitolata Trasformare il 
Turismo, rappresentano un ulteriore riferimento cruciale, sottolinean-
do l’importanza di promuovere una dimensione umana e ambientale 
del turismo, che consideri non solo gli aspetti ecologici ma anche le 
implicazioni culturali e sociali. 

In questa direzione si collocano anche iniziative recenti di rilievo 
internazionale (quali la risoluzione del Parlamento europeo del marzo 
2021 per una strategia turistica comune, le linee guida del G20 di Ro-
ma sul futuro del turismo e la dichiarazione della COP26 di Glasgow 
sulle azioni climatiche legate al turismo), che mirano a definire e raf-
forzare le basi del turismo sostenibile, individuando nuovi ambiti di 
intervento e tracciando prospettive di sviluppo innovative37. Le mani-

	
  
36 Cfr. G. DEMATTEIS, F. GOVERNA, Territorialità, sviluppo locale, sostenibilità: il 

modello SloT, Milano, 2005, p. 29; C. BARBATI, G. ENDRICI, Territorialità positiva. 
Mercato, ambiente e poteri subnazionali, Bologna, 2006; M. CAMMELLI (a cura di), Ter-
ritorialità e delocalizzazione nel governo locale, Bologna, 2007. 

37  La risoluzione del Parlamento europeo mira a formalizzare impegni specifici 
per individuare modalità di turismo capaci di ridurne l’impatto ambientale. Le linee 
guida del G20, invece, sottolineano l’importanza di sviluppare nuove forme di colla-
borazione, valorizzando l’economia creativa e l’innovazione a sostegno del settore turi-
stico. La dichiarazione della COP26 si concentra sull’obiettivo di incentivare la coope-
razione tra gli attori della filiera turistica per raggiungere una concreta riduzione delle 
emissioni inquinanti entro il 2030. 
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festazioni del turismo sostenibile, tuttavia, come si vedrà infra, sono 
eterogenee e difficili da ricondurre a un’unica definizione, specialmen-
te da un punto di vista giuridico, in cui convivono fenomeni regola-
mentati e pratiche non formalizzate. 

L’Organizzazione mondiale del turismo (OMT) definisce il turismo 
sostenibile come una forma di sviluppo che risponde alle esigenze at-
tuali dei visitatori e delle comunità ospitanti, aspirando al contempo a 
preservare e migliorare le risorse per il futuro. Esso si basa su tre carat-
teristiche fondamentali: la tutela delle risorse ambientali, il beneficio 
delle comunità locali sia in termini economici sia di qualità della vita, e 
la garanzia di un’esperienza di qualità per i turisti. Tali principi danno 
vita alla cosiddetta regola delle “tre E”, mutuata dalla tradizione an-
glosassone: environment (ambiente), ethics (etica) ed economy (econo-
mia). 

La Carta europea del turismo sostenibile, elaborata in linea con i 
principi della Carta mondiale del turismo sostenibile del 1995 e con le 
raccomandazioni dell’Agenda 21 del Summit della Terra di Rio del 
1992, rappresenta uno strumento chiave per la promozione dello svi-
luppo durevole, prefiggendosi di rispondere alle esigenze delle genera-
zioni presenti senza compromettere quelle future, garantendo una pro-
tezione delle risorse naturali e uno sviluppo economico e sociale equo. 

Anche l’ordinamento interno ha mostrato attenzione al tema nel 
corso del tempo: il Codice del turismo (d.lgs. n. 79/2011) prevede 
disposizioni per favorire il turismo rispettoso dell’ambiente e valoriz-
zare il patrimonio culturale e paesaggistico, includendo tra le priorità 
il turismo in aree rurali e protette; il PNIEC e il PNRR, analogamen-
te, delineano strategie per incentivare la mobilità sostenibile e il turi-
smo intermodale, promuovendo infrastrutture come ciclovie e tra-
sporti pubblici efficienti. A livello locale, strumenti come i Piani 
d’azione per l’energia sostenibile e il clima (PAESC) e le strategie di 
sostenibilità climatiche completano il quadro, incoraggiando anche il 
turismo di prossimità come pratica sostenibile. 

All’interno del turismo ambientale si discute molto di “turismo 
verde” o “ecoturismo”, che, oltre a includere gli elementi distintivi del 
turismo naturalistico, abbraccia anche l’interesse per aree rurali più 
popolate, dove l’attività umana, in particolare quella agricola, ha la-
sciato tracce significative, pur conservando queste zone un forte ri-
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chiamo per la loro bellezza paesaggistica e naturale. L’ecoturismo im-
plica viaggi che hanno una prevalenza di scopi educativi e interpretati-
vi, organizzati da piccoli operatori o gruppi per garantire un impatto 
minimo sull’ambiente e sulle comunità locali al fine di contribuire alla 
protezione delle aree naturali, generare benefici economici per le po-
polazioni residenti e promuovere la creazione di opportunità di lavoro 
e reddito. Tale forma di turismo si svolge generalmente in luoghi in-
contaminati, come parchi naturali o riserve protette, con l’obiettivo di 
osservare, studiare e valorizzare la natura e i patrimoni culturali asso-
ciati, riducendo al minimo l’impatto antropico. 

L’ecoturismo si distingue per la sua dimensione naturalistica ed 
educativa rispetto alle altre tipologie di turismo sostenibile menzionate 
nella sentenza in commento ovvero il turismo di prossimità e il turismo 
intermodale. Il primo rappresenta una delle risposte più innovative ed 
efficaci alle sfide poste dalla crisi climatica, configurandosi non solo 
come modello alternativo al turismo di massa, ma anche come stru-
mento per implementare politiche di sostenibilità ambientale e di valo-
rizzazione territoriale. Questo approccio si basa sulla riduzione delle 
distanze percorse dai turisti e sul ricorso a mezzi di trasporto meno 
impattanti con l’obiettivo di contenere l’impronta ecologica delle atti-
vità turistiche. Gli impatti benefici del turismo di prossimità sono mol-
teplici: esso contribuisce, da un lato, a ridurre le emissioni di gas serra 
generate da forme di mobilità ad alto impatto come il traffico aereo o 
l’uso indiscriminato di veicoli privati; dall’altro, consente una migliore 
distribuzione dei flussi turistici sul territorio, alleggerendo la pressione 
sulle destinazioni tradizionalmente più frequentate e valorizzando aree 
marginali o meno conosciute. Questo modello, tuttavia, non è soltanto 
una scelta strategica per mitigare il cambiamento climatico, ma anche 
un catalizzatore per lo sviluppo economico locale e la coesione sociale, 
poiché favorisce il coinvolgimento attivo delle comunità locali e il 
reinvestimento delle risorse economiche sul territorio.  

Il turismo intermodale, invece, rappresenta uno strumento strategi-
co per la riduzione delle emissioni, integrando diverse modalità di tra-
sporto sostenibile e promuovendo un modello di mobilità efficiente e a 
basso impatto ambientale. In un contesto in cui il settore turistico con-
tribuisce in modo significativo alle emissioni globali di gas serra, spe-
cialmente attraverso l’uso di mezzi di trasporto altamente inquinanti 
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come l’aviazione e il traffico automobilistico privato, il turismo inter-
modale si pone come alternativa concreta per favorire la decarbonizza-
zione poiché la combinazione di treni, autobus a basso impatto, bici-
clette e veicoli elettrici consente non solo di ridurre l’impatto ambien-
tale, ma anche di migliorare l’accessibilità e la connettività dei territori, 
incentivando una mobilità più razionale e inclusiva.  

 
 

6. Qualche riflessione conclusiva sul ruolo strategico del turismo sosteni-
bile nella governance climatica 
 

Il turismo sostenibile nella lotta al cambiamento climatico si confi-
gura come una leva strategica capace di coniugare tutela ambientale, 
sviluppo economico e coesione sociale nonché un banco di prova per 
verificare l’efficacia delle politiche pubbliche orientate alla sostenibili-
tà.  

Contribuendo per il 5-8% alle emissioni globali, il turismo deve es-
sere ripensato alla luce degli impegni climatici internazionali ed euro-
pei. Strumenti normativi, come il Green Deal europeo e il Regolamen-
to UE 2021/241 sul Meccanismo per la Ripresa e la Resilienza, dimo-
strano una sempre maggiore attenzione alla mobilità sostenibile e 
all’adozione di modelli turistici meno impattanti e, infatti, in Italia il 
PNIEC e il PNRR promuovono iniziative come la realizzazione di ci-
clovie, il potenziamento del trasporto pubblico e il sostegno al turismo 
di prossimità, mostrando un impegno verso la riduzione delle emissio-
ni legate ai flussi turistici. Tali misure, tuttavia, restano frammentarie e 
spesso prive di un coordinamento efficace, rischiando di limitare il lo-
ro potenziale impatto. 

La sentenza n. 130/2024 assume un ruolo chiave nella definizione 
della governance climatica, poiché affronta il tema dell’interazione tra 
Stato e Regioni nella gestione delle risorse destinate al turismo sosteni-
bile, sancendo l’illegittimità di una norma che escludeva il coinvolgi-
mento degli enti territoriali nella ripartizione di un fondo statale ed 
esemplificando una problematica ricorrente nel rapporto tra livelli di 
governo.  

Il quadro giuridico nazionale, infatti, presenta ancora significative 
lacune: in particolare, richiedendo una governance climatica efficace 
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una maggiore integrazione tra gli obiettivi di decarbonizzazione e le 
dinamiche di sviluppo territoriale, emerge l’esigenza di superare una 
visione frammentata delle politiche climatiche e turistiche, spesso limi-
tate a singole iniziative locali o settoriali. A tal proposito il principio di 
leale collaborazione acquisisce un ruolo centrale38 perché la gestione 
del cambiamento climatico richiede un’azione coordinata e integrata 
tra i diversi livelli di governo che coinvolge molteplici competenze, 
quali la tutela dell’ambiente, la pianificazione territoriale e lo sviluppo 
economico sostenibile, attribuite a vari soggetti istituzionali. Ne deriva 
che la leale collaborazione si traduce nell’obbligo reciproco di dialogo, 
trasparenza e condivisione degli obiettivi e nella costruzione di stru-
menti normativi e amministrativi che garantiscano coerenza ed effica-
cia all’azione pubblica. Ciò si evince chiaramente, ad esempio, dal Pia-
no nazionale integrato per l’energia e il clima (PNIEC) o dalle strategie 

	
  
38 La Corte costituzionale nella sentenza n. 19/1997 afferma che il principio costi-

tuzionale di leale collaborazione «trova il suo fondamento dell’art. 5 Cost.», e con la 
sentenza n. 242/1997 ne definisce il contenuto spiegando che «il principio di leale col-
laborazione deve governare i rapporti fra Stato e Regioni nelle materie e in relazione 
alle attività in cui le rispettive competenze concorrano o si intersechino, imponendo 
un contemperamento dei rispettivi interessi (…). Tale regola, espressione del principio 
costituzionale fondamentale per cui la Repubblica, nella salvaguardia della sua unità, 
‘riconosce e promuove le autonomie locali’, alle cui esigenze ‘adegua i principi e i me-
todi della sua legislazione’ (art. 5 Cost.) va al di là del mero riparto delle competenze 
per materia ed opera dunque su tutto l’arco delle relazioni istituzionali fra Stato e Re-
gioni, senza che a tal proposito assuma rilievo diretto la distinzione fra competenze 
esclusive, ripartite o integrative, o fra competenze amministrative proprie e delegate». 
Con la riforma del Titolo V della Costituzione, tale principio ha ottenuto un ricono-
scimento formale a livello costituzionale (C. DI ANDREA, Le parole nuove della Costitu-
zione. Dopo l’entrata in vigore delle modifiche al Titolo V della parte II, in Nomos – Le 
attualità del diritto, 2001, pp. 163 ss.). L’art. 120 Cost. stabilisce infatti che lo Stato 
esercita i poteri sostitutivi «nel rispetto del principio di sussidiarietà e di leale collabo-
razione». Il principio non rileva solo nell’ambito dell’esercizio del potere sostitutivo 
statale, ma la Corte costituzionale ha confermato la portata più ampia del principio di 
leale collaborazione che non può che «operare su tutto l’arco delle relazioni» fra Stato 
e autonomie territoriali (Corte cost., sentt. n. 282/2002 e 303/2003). Su questi aspetti 
si veda C. INGENITO, Il principio di leale collaborazione e le linee guida nelle recenti 
sentenze della Corte costituzionale in materia ambientale, in AmbienteDiritto.it, n. 4, 
2020. 



Cambiamento climatico e turismo sostenibile 

	
  

265 

locali di adattamento, che esigono una concertazione continua per evi-
tare sovrapposizioni o conflitti di competenza.  

Non esaurendosi nei rapporti tra istituzioni pubbliche, la leale col-
laborazione implica anche il coinvolgimento attivo degli attori privati e 
delle comunità locali, riconoscendo la necessità di un approccio inclu-
sivo e multilivello39. Il principio, interpretato alla luce del dovere costi-
tuzionale di tutela dell’ambiente (artt. 9 e 41 Cost.), diventa quindi un 
elemento cardine per costruire una governance climatica capace di ga-
rantire la sostenibilità delle politiche pubbliche e la protezione inter-
temporale dei diritti delle future generazioni. 

Nel caso di specie, il principio in questione si intreccia con il ri-
parto delle competenze tra Stato e Regioni, disciplinato dall’art. 117 
Cost., dove la tutela dell’ambiente è materia di competenza esclusiva 
statale, mentre il turismo rientra nella competenza legislativa residua-
le ed è proprio tale intersecazione di ambiti a richiedere un approc-
cio che contemperi le esigenze di uniformità nella gestione delle poli-
tiche climatiche con il rispetto delle specificità territoriali e con le 
prerogative regionali in materia turistica. Non potendo essere consi-
derato una soluzione automatica, tuttavia, dalla decisione emerge la 
centralità, oltre del principio di leale collaborazione, di strumenti 
normativi chiari, di una regolazione più puntuale e di meccanismi 
procedurali idonei ad assicurare l’effettiva partecipazione degli enti 
territoriali nella definizione e attuazione delle politiche climatiche e 
turistiche.  

In quest’ottica il turismo sostenibile potrebbe rappresentare un 
laboratorio per sperimentare nuovi modelli di cooperazione tra isti-
tuzioni pubbliche, operatori privati e comunità locali; tuttavia la 
promozione di modelli come il turismo intermodale e l’ecoturismo 
non dovrebbe limitarsi a interventi infrastrutturali, ma richiedere un 
ripensamento culturale che valorizzi la responsabilità del turista co-
me attore del cambiamento poiché l’educazione ambientale, la sensi-
bilizzazione dei viaggiatori e la responsabilizzazione delle imprese 
sono fattori cruciali per trasformare il turismo da settore ad alto im-

	
  
39 P. BILANCIA, Il modello europeo di multilevel governance, in A. PAPA (a cura di), 

Le Regioni nella multilevel governance europea. Sussidiarietà, partecipazione, prossimi-
tà, Torino, 2017, pp. 1-12. 
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patto in un motore di innovazione e resilienza. Per tali ragioni posso-
no contribuire a orientare il mercato verso modelli più sostenibili, fa-
cendo leva sulla crescente domanda di esperienze turistiche respon-
sabili, anche politiche fiscali incentivanti e investimenti in ricerca e 
sviluppo. 

È necessario infine assicurare un bilanciamento tra ambiente e 
iniziativa economica, sanciti dagli artt. 9 e 41 Cost.: da quest’ultimo 
angolo visuale, il turismo diviene un’opportunità per riconsiderare il 
rapporto tra economia, ambiente e società, ponendo le basi per un 
futuro più equo e resiliente. Attraverso un approccio integrato, basa-
to su un’effettiva cooperazione tra tutti gli attori coinvolti e su una 
normativa chiara e coerente, sarà possibile trasformare il turismo da 
potenziale fonte di impatto a motore di sostenibilità e innovazione so-
ciale. 

 
 

*** 
 

Abstract∗ 
 
 

Ita 
L’articolo analizza la sentenza n. 130/2024 della Corte costituzionale, eviden-
ziandone il rilievo nella definizione di una governance climatica più incisiva 
nell’ordinamento italiano, e si sofferma sul ruolo cruciale delle politiche na-
zionali nella promozione di modelli di sviluppo sostenibile capaci di rispon-
dere alle sfide climatiche ed economiche. Il turismo sostenibile emerge come 
un elemento strategico per la riduzione delle emissioni climalteranti in 
un’ottica di equilibrio tra tutela ambientale e progresso economico.  
 
Parole chiave: turismo, cambiamento climatico, governance climatica, svilup-
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En 
The article analyzes sentence n. 130/2024 of the Constitutional Court, high-
lighting its importance in the definition of a more incisive climate governance 
in the Italian legal system, and focuses on the crucial role of national policies 
in promoting sustainable development models capable of responding to cli-
mate and economic challenges. Sustainable tourism emerges as a strategic el-
ement for the reduction of climate-changing emissions with a view to balanc-
ing environmental protection and economic progress. 
 
Keywords: tourism, climate change, climate governance, sustainable develop-
ment, protection 
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